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			“Chi è nato e venuto a questo mondo 
per conoscere la verità, non può perseverare
nell’ignoranza, l’impulso al Reale 
in lui è indomito e ribelle. 
Soffre enormemente sotto il peso 
e il dominio della falsità, 
della calunnia, dell’inganno, della morte
continua; è assetato di libertà, di giustizia, 
di vita reale e di Verità.”

Carl Gustav Jung
(1875-1961)

		

	
		
			Introduzione 

			“Continuerò ad azzardare, 
a cambiare, 
ad aprire la mente e gli occhi, 
rifiutando 
di lasciarmi incasellare e stereotipare. 
Ciò che conta 
è liberare il proprio io: 
lasciare che trovi le sue dimensioni, 
che non abbia vincoli.”
_Virginia Woolf (1882 – 1841)

			Questo libro, riporta solamente ciò che è successo a me, quindi la verità sulla mia esistenza; io riporto ciò che so, che ho vissuto, non è un consiglio questo, non è da prendere di esempio, è la mia vita, stop. Io qui mi fermo, se vorrete, sarete voi a prenderlo per tale, il mio intento era, è, e sarà sempre solo quello di riportare ciò che ho vissuto. 

			Questo libro è dedicato a tutte le persone transgender o crossdresser che sono riuscite, grazie a una dura lotta e da sole, a emanciparsi, a lavorare in società, a convivere con le loro famiglie sotto lo stesso tetto. 

			Questo libro è dedicato a queste grandissime persone, con lo scopo che diventino molte di più, per il bene di tutte.

			Questo libro, è dedicato solo a chi ha uno scopo ben chiaro su cosa fare della propria vita come persona transgender, ed è la comune vita di qualsiasi altra donna, comune per tutti, l’apparentemente irraggiungibile per noi. Qui io potrò esservi di aiuto, altro non so, ci sono altre persone ed altri organi per quello che io non so, e non desidero sapere, non è affar mio, non è affar nostro. 

			A ciò serve questo libro, se avete altre ambizioni, non leggetelo e non criticatelo, non ve lo concederò, perché sono consapevole di quanto sia migliorabile, ma certamente non è, e non sarà mai un messaggio negativo. Questo testo, non toglie nulla a nessuno, offre un’esperienza di vita riuscita e fattibile e non è un obbligo né leggerlo, né prenderlo in considerazione.

			Per stavolta, la dedica l’ho voluta volgere a chi è riuscita ad imporsi, a chi ha dato un’immagine positiva della vita transgender o transessuale, e non per forza un’immagine tragica, di emarginazione o negativa. 

			La Libertà la otterrete, principalmente da voi stesse, lavorando da sole, e usando a vostro vantaggio ciò che la Legge, lo Stato Democratico, il progresso, il mondo occidentale, l’intelligenza delle persone normali, e le Lotte ci hanno già dato, perché in questa missione, sole siete e, fino al punto zero lo sarete, e non potete concedervi il lusso di sbagliare, almeno nella prima fase. 

			Se questo testo, memoria della mia indipendenza di vita che oggi, nel 2022, posso chiamare ‘straordinaria indipendenza di vita’ basata su di una emancipazione purtroppo comune a pochissime di noi, vi sarà utile, anche in parte, anche a una sola di voi, avrà ottenuto il suo scopo, voi rappresenterete la quotidianità, la persona in essere. 

			Riferendomi all’inserimento nel comune contesto lavorativo sociale, sicuramente saranno state fatte per noi, grandi, grandissime cose, che forse ignoro, addiritttura più grandi di me, oppure non alla mia o nostra portata, ma io, non ne individuo nemmeno una che mi sia servita davvero. 

			Ciò che per me conta davvero è il lavoro in forma costante e fondata: la mia indipendenza.

			Se il sistema avanza molto lentamente, e sono anni che senti lo stesso disco, non puoi fare nulla se non percorrere anche la tua strada da sola. 

			Questa è la mia lezione di vita, ciò che il duro mondo che ho vissuto mi ha messo in testa e che qui vi svelerò senza filtri.

			Identifico il sodo, e guardo solo ad esso, elogio e sostengo solo chi davvero mi dimostra di sacrificarsi per il bene comune e il progresso concreto delle transgender, tutti gli altri, sono personaggi che a me non interessano.

			Con amicizia e spirito di collaborazione.

			Charlotte Verniani

			Persona, donna, pensante, estroversa, generosa, permalosa, per il bene e il progresso comune, sposata, con pochissimi amici e sostenitrice della vita ‘Libera e indipendente’.

		

	
		
			Prefazione

			Non ci sono, attualmente, persone transgender associate visivamente e quotidianamente al comune lavoro, esse non sono sotto gli occhi delle comuni persone e, tutto ciò, io non lo tollero per nulla. 

			Voi, qualsiasi lavoro facciate, domattina e in giornata avrete sicuramente conversazioni, contatti di lavoro, quotidianità in genere, ma sicuramente non con una persona transgender o transessuale se non per un raro caso; questa è la verità. 

			Come è possibile un’integrazione se non esistiamo? O se stiamo muovendo i primi passi solo oggi? 

			I corsi di formazione per il lavoro, nati sicuramente dalle migliori intenzioni, non saranno mai efficaci se le persone transgender non saranno aiutate a conquistare da sole il loro posto nel mondo del lavoro, in una nuova moderna lotta dall’interno della società, non dall’esterno, per il bene di tutta la comunità.

			Io ipotizzo qualcosa in più, non di sostitutivo, un’evoluzione per la quale oggi i tempi sono più che maturi.

			Dio mi protegga dall’essere fraintesa. Avessi l’intelligenza, la scaltrezza di non scrivere, riuscissi a trattenermi, fossi mai capace di scrivere ciò che piace a tutti leggere, invece scrivo sempre per migliorare, non per altro, poco furbe si nasce. 

			Un testo diretto, progressista e privo di sofismi, critico, futurista, che ipotizza una condizione sociale delle persone transgender attualmente ancora troppo rara ma che io ritengo possibile data la mia vita concretamente realizzabile. 

			Un testo per tutti ma espressamente indicato a chi vorrebbe fare della sua vita trans, non il suo capolavoro, ma ciò che desidera, come ritengo di avere fatto io. 

			Non ci sarà mai e poi mai un futuro per noi senza un nostro personale e diretto coinvolgimento nella vita lavorativa quotidiana. Il lavoro è la nostra Libertà, la nostra tranquillità economica, la normalità che da decenni nessuno ci ha aiutato in modo concreto ad avere, perché va conquistata soprattutto in modo individuale. 

		

	
		
			Seconda prefazione

			Andrea, maschio, eterosessuale, laureato, una moglie, due figlie adulte, una vita senza avere idea ,se non una deviata, di chi sia una persona transgender.

			Ho conosciuto Charlotte Verniani, autrice di questo libro, esattamente il 9 Luglio del 2020, mi ricordo quella data, in quanto stavo facendo un lavoro importante a Bologna.

			Quell’incontro era stato preceduto da una mia mail, piena di brutte parole, al suo indirizzo. Non certo un buon inizio.

			Charlotte, al contrario, mi rispose educatamente, come solo una signora come lei può fare.

			Avevo così deciso di chiederle personalmente scusa, approfittai di una pausa di lavoro e andai presso il suo negozio.

			Io, faccio parte, facevo per l’esattezza, di quelle persone che fuori da questa stanza, senza un processo, senza un giudice, senza un pubblico ministero, e soprattutto senza un avvocato difensore, vi hanno condannate, in altri tempi forse anche al rogo!

			Charlotte mi ha chiesto di scrivere questa prefazione, generalmente chi fa questo genere di cose dovrebbe essere una persona di un certo spessore, un esperto del settore, quantomeno attinente.

			Io - Andrea - sono tutto l’opposto, ma cercherò di dare il mio contributo e di fare del mio meglio svolgendo questo non semplice incarico.

			Ma torniamo a Charlotte, arrivai davanti al suo negozio, mi fermai ad una certa distanza, ero titubante, non so descrivervi cosa provai in quel momento, paura, vergogna: “Cosa sto facendo?” 

			Mi rendevo conto che dovevo tener fede alla parola data, ma non ero mai entrato in vita mia in un negozio del genere!

			Presi coraggio, prima passai davanti alle vetrine, le guardai con la coda dell’occhio per non dar adito a chi mi vedeva, arrivai davanti all’ingresso, suonai ed entrai; si aprirono due porte scorrevoli, che una volta entrato si richiusero alle mie spalle, ebbi l’impressione di essere entrato in un’altra dimensione.

			I miei occhi si doverono adattare alla forte luce dell’interno, riuscii a vedere il negozio, che, a primo colpo d’occhio sembrava pulito, ordinato, certamente non quello che ci si aspetta da questo genere di attività.

			Sentii la voce di Charlotte, non molto femminile ma dolce, che mi chiese: “Tu sei Andrea?”.

			Risposi affermativamente alla sua domanda. 

			La vidi nella penombra, una figura non esile, oserei dire ‘importante’. Dopo qualche convenevole, mi mostrò con un certo orgoglio il suo negozio, trovai così conferma alla mia prima impressione, ordine e pulizia.

			Ci sedemmo a un tavolo, una di fronte all’altro, finalmente riuscii a rilassarmi; Charlotte cominciò a raccontarmi del suo precedente libro ‘Siamo innocenti’, delle difficoltà ad attingere a tutto ciò che ha scritto nel suo libro, le difficoltà della sua condizione, mi raccontò della compagna e del figlio. 

			Una piccola parentesi, dopo qualche minuto, quella sensazione non esattamente piacevole della sua voce, era scomparsa, ora avevo di fronte una donna!

			Prima di entrare, avevo pensato che per fare le mie scuse, sarebbe bastata una mezz’ora, sapete alla fine quanto tempo era trascorso? Due ore! Si avete letto bene, due ore, letteralmente volate! 

			Charlotte, prima che me ne andassi, mi regalò il suo primo libro, che chiaramente lessi.

			Ormai era giunto il momento di andarmene, dovevo tornare nella mia dimensione, dovevo oltrepassare quelle porte scorrevoli. 

			Vi ricordate il film ‘Sliding doors’? Ecco, qualcosa del genere.

			Tornato fuori il mio cervello era pieno di nuove informazioni, cosa farne? Dovevo metabolizzare, verificare, comprendere cosa c’è in quella dimensione dove ero entrato. Mi ci volle del tempo, molto tempo. Metabolizzare e comprendere è stato relativamente facile, la cosa più difficile era la verifica sul campo. Trovai la soluzione, seguirla mentre si aggirava per Bologna, Charlotte fu d’accordo, così un giorno, con la guida di Bologna in mano la seguii, come fossi un turista. 

			Strada facendo incontrò persone che la conoscevano, chiacchieravano con lei come amici di vecchia data, l’incredibile era che lo stesso accadeva quando entrava in un bar a bere un caffè, legava con tutti, se voleva. 

			Da luglio 2020, ho avuto modo di rivederla alcune volte, sempre elegante, truccata il giusto, il tutto mai sopra le righe, ho notato alcuni cambiamenti, è sempre più “Charlotte” o forse dovrei dire che lo è sempre stata, non grandi cambiamenti, ma solo completamenti, mi sembra più rilassata, più sorridente ma potrei sbagliarmi, e se pensate che fino ad ora non ha subito nessun intervento chirurgico, non è cosa da poco...

			Sono solamente un conoscente, vorrei dire amico, ma è una parola talmente abusata che non mi sento di pronunciarla, sono solamente un “eterosessuale sposato con figli ormai grandi”, oggi con un’esperienza importantissima in più.

			Charlotte Verniani, in pochissimo tempo mi ha dato una vera, netta e concreta idea di chi sia in realtà una donna transgender.

			Potrei continuare, ma non voglio annoiarvi, vi lascio con una frase presa dal suo precedente libro, frase che mi ha colpito, un vero, autentico, pugno nello stomaco.

			“Per voi ragazze, amore solo amore, è ciò di cui avete tanto bisogno, che non costa soldi ma nessuno o quasi, umanamente vi passa. Vi starò vicina fino alla mia morte, perché sono nata così, e perché l’ho giurato al Padreterno.”

			Queste parole di Charlotte sono come una fotografia... si commentano da sole.

			Andrea Borroni

		

	
		
			Le mie origini

			Sono una semplice piccola persona e sono interessata a cose e fatti che soddisfino la mia misura di realtà, non altro, per cose più elevate ci sono altre persone ed altri enti che lavorano insistentemente, io ho i miei limiti. 

			È vero che, 120 anni fa, nulla era paragonabile ad ora, le persone, la loro media culturale, erano ben differenti da oggi, imparagonabili, ma è anche vero che alla fine, seppur trasformati, si commettono gli stessi errori, ripetuti nella stessa famiglia. 

			Ciò che vi sto per raccontare è una storia vera, verissima e io la conosco grazie a mio padre, nessun altro membro della mia famiglia me lo aveva riportato, né mia madre, né i miei nonni, né i miei zii, nessun parente, nessun paesano, a riprova che ciò che ho imparato lo devo in gran parte solo a mio padre. 

			Era l’inizio del ‘900, poteva essere il 1901, il 1902, chissà, lo scenario è la campagna tra San Pietro in Casale, allora piccolissima realtà a 25 km nord da Bologna e la frazione di Sant’Alberto, poche case e una chiesa. 

			Lungo la strada, andando verso Sant’Alberto, sulla sinistra, a ridosso di una semicurva sempre a sinistra, abitavano due giovanissimi sposi, dei quali so solo il cognome di lui, null’altro, erano i miei trisavoli materni. 

			Li chiamerò Mario e Maria, nomi ovviamente inventati, anche se erano davvero loro, i miei trisavoli, ora seppelliti alla Certosa di Bologna. Per ciò che causarono alla mia famiglia vennero esclusi dai ricordi, ed era per quello che io no ne sapevo nulla. 

			Provarono e riprovarono ad avere un figlio, lo desideravano, ma il figlio non arrivava; forse oggi siamo più consapevoli del fatto che il troppo desiderio non aiuta, ma allora, i miei trisavoli Mario e Maria non lo sapevano ed erano ormai rassegnati e convinti del fatto che non avrebbero mai avuto figli. 

			Un giorno, presi dal massimo sconforto e molto credenti, decisero di partire a piedi per raggiungere la madonna di San Luca e chiederle la grazia, la possibilità di avere figli. 

			Si incamminarono di notte e il giorno seguente raggiunsero la basilica di San Luca, sopra Bologna, da sempre tanto cara ai bolognesi. Pregarono, chiesero aiuto alla Madonna, e tornarono a casa rasserenati. 

			E fu proprio questo loro essere rasserenati, e non certo la Madonna, a far sì che lei rimase incinta e nacque un primo bambino, era il 1903 circa. 

			Poi restò nuovamente incinta e, nel 1905, nacque un’altra bambina, la seconda, la mia bisnonna, che chiamarono Liberata, poi dal 1905 al 1922, ne arrivarono altri 11, per un totale di 13 figli. 

			Trovai una foto della mia bisnonna in una scolaresca di inizio ‘900, nessuno di noi in famiglia sapeva che era lei, ma la riconoscemmo dallo sguardo caratteristico della famiglia e dalla sua espressione vivace e intelligente.

			Era lei, la mia bisnonna, era la Liberata. 

			Non bisogna dimenticare però, che i due genitori, erano fermamente convinti, nella loro ottocentesca ignoranza che tutta quella prole non fosse il frutto del sesso tranquillo e umano tra loro, ma dell’opera della Madonna, e per questo devotissimi alla Chiesa e alla figura della Madonna. 

			I tempi erano estremamente diversi dagli odierni, cose oggi comunissime allora erano vietate, ma ogni “errore” se così possiamo chiamarlo, ha un prezzo da pagare, e quando diventa troppo salato, allora, non si tratta più di punizione ma di mancanza di amore verso quella persona. 

			La mia bisnonna era giovane, correva il 1922/23, San Pietro in Casale allora era un paese di muratori e calzolai: ricordiamo il grandissimo Minozzi, che negli anni ‘50 in questo remoto paesino sconosciuto faceva le scarpe per i divi di Hollywood e per Cassius Clay; oppure il ristorante di Ercolino, che sempre a metà anni ‘50 sulla Guida Michelin era l’unico segnalato a Bologna insieme al Pappagallo, insomma, un posto piccolo, remoto ma da sempre molto attivo.

			In centro al paese c’è un cortile, uno dei grandi cortili interni, quello dove poi ho visto anche io i miei primi natali, ed era chiamata in bolognese “la court di stajozz” che tradotto sarebbe “il cortile dei ritagli” dato che lì lavoravano tanti calzolai, e per questo era pieno di ritagli di pelle. 

			In quel cortile lavorava anche un calzolaio di nome Alfredo, credo fosse del 1901; la mia bisnonna lo conobbe e i due si innamorarono come consuetudine naturale tra due giovani. 

			Erano felici, si vedevano, facevano l’amore di nascosto, l’amore di Dio era il loro, e non della follia delle invenzioni dell’uomo, l’amore tra due ragazzi, non quello della “Madonna”. 

			Alfredo aveva un fratello che faceva l’oste, il suo bar aveva il retro che dava sul cortile, e una sorella, Teresa, detta Terisien, che abitava all’ingresso del cortile, nell’angolo di sinistra; di fronte a lei una porticina che allora era il wc comune e, tra il bagno e l’osteria, c’era la bottega di Amedeo, che faceva il falegname e che filava con la Teresa. Io proprio ora sto scrivendo al PC, non emotivamente in pace con me stessa, appoggiata proprio sulla tavola che lo stesso Amedeo, all’inizio degli anni ‘20 del ‘900, costruiva a mano per lui e Teresa. 

			L’ambiente era sereno nel cortile, ma il male, il peggior male che la mente di un padre possa pensare, era purtroppo dietro l’angolo. 

			A casa dalla mia bisnonna c’era un lungo tavolo, con il padre sempre seduto a capo tavola, correva l’anno 1923 e tutti i dodici fratelli di mia nonna, da quello più grande alla più piccola, che aveva un solo anno e che per questo non ricorda nulla, che diventò poi la presidentessa del Rotary Club di Bologna, sedevano attorno. 

			Era l’autunno del 1923 e una sera a cena mia nonna Liberata annunciò a tutti che era rimasta incinta. Suo padre, il mio bisnonno, alzò il braccio, indicò la porta e la buttò fuori di casa. Così, seduta stante, senza darle nulla, nel totale disprezzo, senza un minimo di pietà, traumatizzando di fatto, per il resto della loro vita, tutti i fratelli. 

			La Liberata andò da Alfredo, che era comunque un povero calzolaio; il 3 gennaio del 1924 nacque mio nonno materno, quello che poi entrerà nella Brigata Paolo1 come partigiano. La mia bisnonna morì nel 1925, a soli vent’anni, vittima del dolore. 

			Mio nonno crebbe col padre, lo zio e la zia, che si sarebbe dovuta sposare con il falegname; il padre non poté più risposarsi perché una volta funzionava così, se rimanevi vedovo restavi solo, erano le regole di allora. Alfredo si ammalò di una malattia venerea, per via di un rapporto a rischio con una prostituta e morì nel 1932, lasciando solo mio nonno, orfano a soli otto anni. 

			Non esistevano i preservativi allora, non si poteva scegliere, e si moriva per la Chiesa, quella stessa che ha inquinato la mente del mio trisavolo, quella dei loro rappresentanti, che ritengono fosse meglio così piuttosto che usare un preservativo. 

			Mio nonno fu adottato dalla zia Teresa, che per via di questo gesto d’amore non poté più sposarsi, allora era davvero così, e così anche Amedeo restò celibe a vita. 

			La zia Teresa si occupò appieno del mio piccolo nonno e lo fece studiare abbastanza per l’epoca, poi orfano, godeva un po’ dell’abbraccio del paese, infatti da adolescente un funzionario della stazione centrale di Bologna che abitava a San Pietro lo portava con sé in stazione, e fu lì che mio nonno vide per la prima volta il telegrafo e grazie alla sua grande memoria imparò subito ad utilizzarlo, imparando così un mestiere molto ambito all’epoca. Lo assunsero in ferrovia a soli 16 anni , proprio allo scoppio della guerra nel 1940 e lo mandarono prima a Parma poi a Palermo. Ma questo non c’entra, quello che c’entra, è che il gesto sconsiderato di una persona convinta che la Madonna potesse offendersi perché la figlia aveva fatto ciò per il quale era stata concepita, ha portato a questo:

			
					12 ragazzi segnati psicologicamente a vita;

					1 ragazza morta a 20 anni;

					1 ragazzo morto a 31 anni;

					1 orfano;

					1 mancato matrimonio. 

			

			Questo, il prezzo da pagare per l’ignoranza, per la mente presa dal disturbo, ed è quello che paghiamo, ancora oggi nel 2023, noi che siamo nati con un’identità di genere non assegnata dal sesso. 

			Mio nonno ha avuto la prima figlia nel 1944, mia mamma, e la seconda figlia nel 1951, mia zia, quella di cui accennavo nel primo libro che ho scritto. 

			Mia zia, dopo avermi tenuta in braccio per anni, mi ha di fatto abbandonata come fece il mio trisavolo con la mia bisnonna, lei conosce tutta questa storia, cel’ha nella sua memoria, anche se mio padre è l’unico che me l’ha raccontata, e non si è accorta che, a suo modo, ha compiuto lo stesso gesto in chiave moderna.

			Era il 2018 - da allora l’ho rivista solo due volte per motivi di famiglia. Non sono morta come la mia bisnonna, io sono sopravvissuta, ma il dolore è stato fortissimo, mia zia mi ha impartito il dolore più grande che il mio cuore ha patito, e per cosa? Per nulla.

			Per nulla allora, nel 1923, perché nasciamo per riprodurci e scopare è la cosa più logica del mondo

			Per nulla oggi, perché io non ho alcuna colpa di questa mia condizione, che ho cercato di contrastare per tutta la vita, per poi scoprire che potevo essere felice solo dopo averla accettata. 

			Il male più forte viene elargito per un nonnulla, per ciò che non sussiste, a distanza di cento anni. 

			Nella mia famiglia ci sono persone in grado di ragionare alla grande, che sanno bene che io sono una persona estremamente seria, ma non sono stati più in grado di vedere un mio solo pregio oscurati dal male del pregiudizio. 

			Io cosa mi sono messa in tasca delle tante lotte? Io piccola persona? Cosa? A chi devo, questa importantissima mancata informazione? A che fa di noi tutte un solo gruppo perché se no diventa un gesto discriminatorio? 

			E io? Non sono forse stata discriminata e abbandonata? Sotto la scure di persone che si comportano verbalmente, squadristicamente, come quelle elencate sopra? Dedite alla notte, al sesso, alla distanza sociale, vita dignitosa per l’amor di Dio, mica voglio infangarle, ma diversa dalla mia. Con la differenza che io ho pagato perdendo tre quarti della mia famiglia che mi ha abbandonata.

			Io ho pagato un prezzo altissimo e mi sento parte lesa, e quindi in diritto di diffondere un segnale che è figlio del bene e dell’amore, non ho paura di un bel gesto. 

			Vi invito ad aprire gli occhi, a “togliervi le fettine di prosciutto” da davanti agli occhi e almeno, a distinguere la realtà, non ad aiutare più o meno una parte o l’altra, ma risvegliarsi alla consapevolezza che il sistema così è guasto, da sempre, e oggi più che mai ha bisogno di una forte ristrutturazione, questo è ciò che penso.

			In quanto a voi, amiche come me, rimboccatevi le maniche, perché se desiderate una vita comune, dovete guadagnarvela con le vostre forze. Ma se volete ancora illudervi, la strada è spianata, quella dell’illusione è li, percorsa e conosciuta; la mia invece non si vede, è da tutt’altra parte, invisibile, ma appena ci metterete un piede sopra si illuminerà, dritta, larga, davanti a voi. 

			La strada per indicarvela c’è, è in questo libro. 

			Con assoluta verità storica.

			Grazie a mio Padre Giuseppe.

			

			
				
					1 - 2a Brigata Garibaldi Paolo. Le Brigate Garibaldi furono delle formazioni partigiane organizzate dal Partito Comunista Italiano operanti nella resistenza italiana durante la seconda guerra mondiale. Composte in prevalenza da comunisti, in esse militarono anche esponenti di altri partiti del CLN, specialmente socialisti. In azione i componenti delle brigate indossavano per riconoscimento fazzoletti rossi al collo e stelle rosse sui copricapi. A questa formazione fu assegnato il nome di battaglia di Giovanni Martini “Paolo”, il vice comandante della 7a brigata GAP Gianni Garibaldi, ucciso dai fascisti il 15 dicembre 1944.

					Fu costituita nella primavera 1944, quando furono raggruppati numerosi nuclei armati che operavano nei comuni agricoli a nord di Bologna, alcuni dei quali in attività sin dal settembre 1943. 

					La brigata operò a Castel Maggiore, Bentivoglio, Argelato, San Giorgio di Piano, Baricella, Malalbergo, San Pietro in Casale, Minerbio e Granarolo Emilia. Faceva parte della Divisione Bologna pianura “Mario”.
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			Pensiero numero 1

			Prestate massima attenzione, perché qui, in queste parole, c’è l’arcano, cretino, superficiale, che blocca qualcosa che non ha alcun diritto e motivo di essere bloccato. 

			Io sono una persona che quando esce e si trova in compagnia, per natura ascolta, assimila ogni parola altrui, ogni cosa che viene detta, da me viene assimilata, una parte scartata direttamente altre restano impresse nella memoria, per sempre e non mi sfugge nulla, neanche le lievi sfumature che sono sempre fonte rivelatrice. 

			Allora, dove sta l’ipocrisia della quale siamo vittime? 

			Io sono qui a scrivere per poche, e si sa, perché questo libro è finalizzato a portare avanti nella quotidianità una persona trans che ha i canoni di una comunissima donna, e qui scremiamo moltissimo: intanto la maggior parte di queste sta benissimo a vivere la propria personale condizione di femminilità, legata a ben altri stereotipi e stili di vita, e ciò è indiscutibilmente giusto; poi tra le restanti, una parte non riuscirà nell’intento, per gli svariati possibili motivi che vanno dalla condizione famigliare alla mancanza di capacità (e qui si apre un altro discorso) o da altri personali motivi. Ne restano alcune che lo vorrebbero e che forse hanno bisogno di qualche consiglio, che possono prendere da questo testo, o da altre parti, ma di puri, meri consigli si tratta, tutto, è troppo personale. 

			Quando ne parlavo, della mia teoria di inserimento nel lavoro di persone conformi, come immagine, al contesto sociale e in grado di distinguersi in esso, la laconica risposta, e qui ci sta l’ipocrisia, era: “Eeeh ma a quello con la barba vestito da donna? C’è anche quello, e quella coi capelli verdi? a quella cosa diciamo?”.

			Io, voglio, che ci vadano tutti, questo, è ovvio, tutti lo vogliamo, ma, so bene, che posso offrire la mia esperienza solo a certe determinate persone, non ad altre, e non capisco la associazione tra le une e le altre, io credo che più ce ne sono, inserite, più la battaglia si fa facile anche per le altre coi capelli verdi, io ho questo pensiero, non che per le une, devono stare ferme le altre. Io, è questo che ho capito, e più sostenevo la mia tesi per queste pochissime, altro punto di ipocrisia, dato che si sa che sono ben poche, più mi sentivo esclusa. 

			È solo un dato di fatto, nulla di cui aversene a male, ormai, avevo ben capito il sistema, e mi sono adeguata io. 

			Quello che è il mio consiglio, per voi che leggete questo testo per prendere spunto per una vita come la mia, meglio della mia e come quella di tante di noi nell’ombra più buia, è di non prendere in considerazione ciò che non vi interessa, ciò che non appartiene alla vostra meta, non alle parole di Tizio o Caio; ascoltate sempre tutti, per rispetto, non sono teorie degne di contestazione, ma solo estranee al nostro scopo, io devo andare là, se faccio come dici tu, come faccio? 

			Pensate a voi stesse, a cosa volete e chi volete essere nella vostra vita, e tenete a fuoco solo questo obiettivo, mandate via tutto il resto! 

			Allora ci saranno quotidiane soddisfazioni; in prima fase, avete bisogno solo di voi stesse, di aiuti da persone uguali a voi, da chi vi vuole bene davvero, evitate i ficcanaso.
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			Pensiero numero 2

			Qualsiasi cosa o realtà, bellissima e utilissima ha inevitabilmente sempre dei lati negativi, che possono essere comuni o personali.

			Identificarli è sinonimo di esperienza e intelligenza, porta alla convivenza e alla pace, è “comprendonio” (N.d.r. Buon senso in dialetto emiliano-romagnolo). 

			Non identificare tali lati negativi porta pericolo, negarne l’esistenza è squadrismo, che all’opposto porta all’odio e alla violenza, quella più cruda, come quella di cui sono stata vittima io, per la sola colpa di tentare di diffondere informazione vera e progresso trans. 

			Io sono Charlotte Verniani, all’epoca scrissi un libro perché avevo qualcosa da divulgare, avevo un pensiero, una motivazione sacrosanta per me, non scrissi per la banalità di potermi dichiarare scrittrice.

			Non è nel mio carattere ambire al successo, al potere, al’essere conosciuta e famosa, io sono solo una persona che “non dorme” in gergo, sono attiva, io faccio, lavoro, mi applico e mi impegno quotidianamente, da sempre. 

			Non siamo in molti ad essere fatti così, forse per quello finiamo sotto l’osservazione degli altri: cosa starà studiando? Architettando?

			Quando lottavo a favore della libertà crossdresser, e lo facevo per nulla in cambio, io so che tra le persone che mi hanno attaccata in pubblico, una indagava su cosa c’era sotto, ma nulla ha trovato, perché nulla c’era, ma lei ha fatto bene a farlo, è logico, sapete perché? Perché per lei non esiste il fare qualcosa per nulla, è inconcepibile, per lei, non per me, non per chi nasce fatto come me. 

			Mi accorsi di una realtà di vita che definirei a dir poco disgustosa, rapportata a quello che in realtà è, e io a differenza degli altri,non sono stata zitta, mi sono indignata, ho cercato, sola, di ostacolare ciò che era male, per il bene altrui. 

			Non pensate cose affrettate, lo ho fatto per il senso di giustizia, non per altro, assolutamente, solo puro senso di Giustizia.

			Ho scoperto un sistema che forse plagiava, disorientava e in certi casi terrorizzava le persone crossdresser, incolpevoli uomini, dalla vita irreprensibile: “vittime” della natura, che col passare degli anni, le ha obbligate ad esternare in pubblico una identità femminile che fino a prima era relegata alle mura domestiche. 

			Persone senza scrupoli, ovviamente senza figli, e dedite da sempre alla vita notturna, a uomini e locali, quindi con una grande esperienza della psicologia maschile, già potenziata dall’essere femmina genetica. 

			Persone disposte a scendere a patti per informazioni sulle crossdresser, a scopo di perversioni personali, quindi ulteriori interessi.

			Entraîneuse da stalla che necessitano di un minimo di seguito, dove trovarlo? Se non in persone deboli e impaurite?

			Io sulla quarta di copertina del mio primo libro li ho definiti, senza eccedere: “gli ultimi schiavi” perché così sono davvero.

			Non mi sono limitata a documentare questo orrore, ma mi sono prodigata per assistere queste ragazze e portarle nel mio mondo, quello vostro, fatto di luce, di verità, di coraggio. 

			E ci sono riuscita, in tutti i casi, perché quelle che hanno bussato alla mia porta per chiedermi aiuto, lo hanno fatto perché lo volevano, mi hanno dato tutta la fiducia possibile e io, le ho portate alla libertà.

			Ora, sono in casa, con le proprie mogli e figli che sanno tutto, compreso che nulla di male o di pervertito c’è nella loro esigenza, con i loro abiti, nell’armadio, lavati, stirati e profumati insieme a quelli della propria consorte, perché lottare per la verità quando non si è fatto nulla di male, è molto più facile che lottare per la bugia. 

			Io, tutto ciò, lo ho fatto sempre a scopo totalmente gratuito, ho donato il mio tempo e la mia forza contro il male per amore verso il prossimo, in cambio di nulla, neanche della popolarità per azioni così nobili, nessuno mi conosce, nessuno mi cerca per diffondere ulteriormente questo messaggio e chi ne avrebbe avuto possibilità, da me si è allontanato, ma io lo ho fatto e lo tornerei a fare, la prova è che tuttora lo faccio, non mi fermerò mai. 

			Sono stata lasciata sola da tutti, e sapete in che modo? Ve lo racconto subito, con un sistema ove ciò sembra una mia totale invenzione, e per come è messa, hanno ragione loro, se ve lo dico dovete fidarvi, in effetti prove concrete non ci sono, e qui continuo, in nome del vostro futuro, a riflettere sulle abilissime capacità altrui che non hanno forma, non hanno parte, agiscono così, in questo “magico” modo. Attenzione, attenzione che cascarci è un secondo, ricordatevi che voi siete capaci di tutto. 

			Non importa che entri nello specifico, ulteriormente, basta leggere il mio primo libro per avere tutto il quadro a portata di mano, queste righe, le ho scritte per presentarmi a chi ancora non mi conosce.

			Io, scrivo per cercare di migliorare le cose, le condizioni, scrivo ciò che penso e ciò che ho capito per il bene di tutti, mai per altro motivo, non sono parte di me trappole, malizie, doppi sensi, sofismi. 

			Chi è come me vive la vita, assapora il piacere della Libertà di pensiero, della capacità di saper ragionare e valutare a suo modo tutto ciò, è associabile anche a un sano stile di vita, a dormire bene, alla serenità famigliare, al mangiare leggero, al non fumare, bere ed evitare ogni eccesso; tutto ciò è bellissimo, ma a qualcuno, può dare fastidio, può irritare, portare a forme di invidia o peggio di odio, e a seguire ciò che mi è successo e che mi ha aperto la visione di questo secondo libro che, in tutta franchezza, mai avrei pensato di scrivere.

			Evitare gli eccessi, come alcol e fumo o notti brave, non è per sempre, mi riallaccio alla prima parte del libro, è finché non siete arrivate alla vostra meta, è qui che non potete permettervi nulla oltre AL GUSTARVI OGNI GIORNO UN PASSO AVANTI UN ULTERIORE PIACERE VERSO LA VOSTRA IDENTITÀ, poi sarete liberissime, ora no. 

			Sono offesa. 

			Sono stimolata e attiva, grazie a questa offesa. 

			Sono stata attaccata appositamente, e apostrofata col termine “Boomer”.

			Sono stata chiamata “conservatrice”.

			Mi hanno detto “serva del patriarcato”.

			Invece io, sono molto più rivoluzionaria di tanti di voi, di tanti che adottano ancora schemi di gestione attacco di stampo paramilitare risalenti a 50 anni fa, non al 1967/68, quello era un lusso di opinione e democrazia, ma proprio all’area “70” quando tutto è capitolato in una maniera che, per quanto io sia attivista di estrema sinistra, trovo non ripetibile oggi perché voi che mi avete attaccata così. Della “boomer” lo danno i giovani ai vecchi, e sotto troverete la spiegazione, che forse manco lo sapete; dovreste sapere che ci sono vecchi come me che la Storia della Politica Interna Italiana, dal 1968 alla marcia dei 40.000 e all’anno di Grazia 1989, la hanno non letta ma studiata a fondo. Io l’ho letta sia sui libri dei letterati di Sinistra, che tanto amo, ma anche su quelli scritti da autori indipendenti e anche legati al mondo liberale e clericale, anche se, sono ben nemica, del clericalismo e della Chiesa. 

			E, come se non bastasse, sono figlia di un uomo di cultura, che oltre ad avere letto quello che ben difficilmente tantissimi di voi, maghi dell’attacco web mirato leggeranno neanche in due vite e che, lui, è anche capacissimo di capirlo e interpretarlo. 

			Io, voi, vi riconosco da lontano, al buio, di spalle, perché anche io sono una di voi, politicamente parlando, ma con la mia identità personale, che non sarà mai a servizio cieco, questo garantito. 

			Io VOGLIO che finalmente le persone transgender siano parte davvero della nostra vita!

			Tutto ciò è stato utilissimo, perché ha acceso in me questo libro, dal nulla si è illuminato nella mia mente. 

			Non darò tregua alla mia Libera esistenza, per niente al mondo, per nessuna ideologia, per nessun gruppo, perché io non faccio male a nessuno e sono una compagnia sempre presente, se richiesta.

		

	
		
			Definizione di Boomer

			Appellativo ironico e spregiativo, attribuito a persona che mostri atteggiamenti o modi di pensare ritenuti ormai superati dalle nuove generazioni, per estensione a partire dal significato proprio che indica una persona nata negli anni del cosiddetto “baby boom”, e cioè nel periodo di forte incremento demografico che ha interessato diversi paesi occidentali al termine del secondo conflitto mondiale, tra il 1946 e il 1964.

			L’eterno scontro generazionale si è spostato, com’è ovvio, sul terreno di gioco del web, dei social, e le armi, all’alba degli anni ‘20 del 21esimo secolo, sono i meme (che si legge [mèm], facciamo questo sforzo), le immagini corredate di slogan ad effetto che troviamo ogni giorno sui wall dei nostri profili. Armi che diventano virali. Viste, cliccate, ricondivise migliaia di volte, e che si nutrono di un linguaggio a cui sono abituati i post-millennials e a cui spesso sono sprovviste di anticorpi, e impreparate ad affrontare, le generazioni precedenti: la post-ironia.

			Così, succede che al parlamento neozelandese la deputata del Green Party Chlöe Charlotte Swarbrick (classe 1994), durante un discorso – peraltro incentrato proprio sul tema del rinnovamento generazionale delle posizioni di potere – sia interrotta da un collega, evidentemente più anziano, e che lei lo liquidi sbrigativa con due parole: “Ok boomer”, continuando poi a parlare. Due parole che hanno fatto il giro del mondo, diventando appunto un meme viralissimo, fonte di sfottò e prese in giro, e argomento di discussione diffuso.

			Ma che significa di preciso “ok boomer”? E perché suona così offensivo? Il termine “boomer” è quello con cui ci si riferisce, in inglese e nel mondo occidentale, alle persone nate tra la fine della Seconda Guerra Mondiale (1945) e la metà degli anni ’60, coloro che hanno quindi beneficiato del periodo storico chiamato appunto “boom”, la grande accelerazione economica che ha coinvolto tutto l’Occidente. Per fare chiarezza, occorre specificare che a quella dei boomer è seguita la Generazione X (1965-1980), poi la Y – quella dei Millennials con i nati tra il 1980 e il 2000 (e non come erroneamente si crede quella dei teenager attuali) – e oggi la Generazione Z, i nati dal 2000 in poi, i veri nativi digitali.

			“Boomer”, dunque, di per sé è un epiteto assolutamente non offensivo, anzi è una vera e propria connotazione sociologica e ancora prima, demografica. Perché i termini generazionali citati poco fa non sono figli (per restare in tema) di un linguaggio popolare, di costume, ma sono stati coniati da sociologi e antropologici, studiosi e scrittori (il termine “X Generation” è usato per la prima volta da Doug Copuland nell’omonimo romanzo del 1991). “Boomer” diventa un’offesa nel momento in cui in una sede istituzionale, come un parlamento, una venticinquenne apostrofa un collega più anziano con: “Ok, boomer”, zittendolo e dandogli, di fatto, del vecchio rimbambito, perché il significato, il sottotesto, è questo. “Ok, dai, lasciami finire, vecchio babbione” (e scusate il termine babbione, che fa molto boomer ma evita sinonimi più coloriti…). Tra le righe, interpretiamo così quell’affilato “ok, boomer” della Swarbrick. E poco importa se le abitudini sociali in Nuova Zelanda sono piuttosto informali, specie se paragonate all’Europa, o se il gap generazionale è un’attenuante. “Ok, boomer” è diventato subito uno slogan, una pugnalata da tastiera. Infatti, in meno di sette giorni è finito su tutti i giornali, in TV, sul web e sui social. Ho una venerazione per Società evolute e democratiche come quella Neozelandese, ma se una persona come me più anziana, zittisse una ragazza/o ventenne con un: “Ok piccola” cosa sarebbe successo? Il mio pensiero, era riferito alla moda lanciata dalla giovane parlamentare neozelandese, e da come, il collega più anziano, che credo abbia incassato restando in silenzio, per poi vedere gli errori che compirà, come capitato a tutti noi, quando la vita si farà comunque più difficile, quando la Politica, si farà molto più dura e pressante.
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